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I. 





LA MIA MUSA 


' 000 


La mia musa è di quelle così fatte 
Ù Ch’ aman la pulizia, fuggono il fasto, 
i Nè sdegnano per casa le ciabatte. 
È una cara ragazza di buon pasto, 
È Di retto senso e allegra compagnia, 
È Di cuor gentile e ad ogni prova casto. 
| Ella giurò che sarà tutta mia, 

E credo, perchè preti non frequenta 


7 E schifa il tanfo della sacristia. 
bo To son di lei, ella di me contenta; 
' E così in questa piccioletta valle 
fà 


Nè anàtema nè diavol ci spaventa, 





.Ella ben sa che il mondo è duro calle 

All’ anime non vili, e ì petulanti 

Fischia e i vigliacchi e lor marchia le spalle 
Ella odia a morte poi tutti i pedanti 

D' entrambi i sessi e d’ ogni magistero, 

Pedanti antichi e nuovi, arzilli e in guanti. 
Talvolta anche ragiona e dice il vero, 

Come quando sostiene a spada tratta 

Che l’uomo possa far senza del clero. 
Monna Cecilia la direbbe matta 

Perchè da mezzo secolo alle grate 

Poppa ed a quel dolciume è assuefatta; 
Ma la mia musa che non ha gustate 

Le delizie degli angeli, deride 

Piagnoni e beatesse imbambolate. 
Ella è solita dir che il prete uccide 

Ogni bel fiore che la vita adorna 

E di tosco mortale il gaudio intride. 
Dei pretofili poi, uh! dice corna 

Senza distinzion di nome e grado, 

E inneggia e applaude al general Cadorna! 
Così con dolci modi e a grado a grado 

Dal cranio mi spazzò la santimonia, 

Ed ora d'esser uom mi persuado. 
E qual chi vien da barbara colonia 

Ai cari luoghi ove gioì fanciullo, 

M' affretto a salutar l'alba d’ Ausonia 
Desta alle trombe e de’ tamburi al rullo. 








IL VAMPIRO 


Non di rado m'avvien, quando mi corco 
Briaco dell’ essenza d’ un giornale, 
Di sognarmi le goffe ombre dell’ Orco. 
«Ora mi annusa un grugno di maiale 
Ghe fin ieri pappò saggina e crusca, 





ui Oggi veste da uom, fa il liberale; 

he Ora m’inciampo in una mummia etrusca 
0 «Che il vocabolo lecca e liscia e stracca 
Ta Infin che snerva i polsi e i sensi offusca. 


«Qui un ciarlatano con l’ accetta spacca, 
fa Beccaio del sapere, il vitel d’ oro 
A cui la vecchia autorità s’ attacca. 





Di là mi assiepa intorno un concistoro - 
Di pettegoli dotti a cui nel cranio 
Bolle e gorgoglia l’ ignoranza loro. 

Ond’ io pel letto mi contorco e smanio 
E con l’ombre m'azzuffo e m’ arrabatto 
E sempre più m’ avvincolo e m'impanio. 


. Ma tra i molteplici 
Sogni che ho fatto 
Un ne rammemoro 
Non allegorico, 

Ma vero e storico, 
Quantunque strano, 
Anticattolico 
Antiapostolico 
Antiromano, 


Pareami andar, raccolto in mio pensiero, 
Lento movendo il pie’ per un giardino 
Che la sembianza avea di cimitero. 

E la figura, mentre m’ avvicino 
Più e più, m’apparve del Paese bello 
Che l’ Alpe cinge e il mar, parte Apennino. 

Là non un gaio fior, non un augello 
Che celebri col canto allegre feste, 
Non il suon di fantastico ruscello; 

Ma per le curve piagge e per le. meste 
Pianure interminate e per le valli 
Genti ved'io pregar languide e pèste. 








UO 
Piangean gli antichi ed i recenti falli, 
Quei de’ gentili e quei di tutte razze, 
De’ bianchi, neri cupreî e gialli. 
E così fatue per pietade e pazze 
Cadeano in preda a un mistico vampiro 
Ch' avea le polpe nere o paonazze. 
Ah! chi può dir col canto ogni martiro! 
Sacra de’ giorni miei libera musa, 
25 0 Soffiami in petto il tuo possente spiro; 
Poichè la matta plebe ancor non usa 
A distinguere il ver dall’ impostura 
Bieca mi guata e d’empietà m’ accusa. 
E mi apparver la vasta pianura 
E le piagge e le valli profonde 
Popolate di vergini bionde 
Che sommesse moveano all’ altar, 
Non, siccome le invita natura, 
All’ amplesso di giovine eletto ; 
Ma tremanti, ma bianche l’ aspetto, 
Condannate in eterno a pregar. 
n Già son tutte di bianco vestite; 
Lor si cala la benda sul viso; 
Ecco muto per sempre il sorriso, 
Be Ecco spento il profumo del fior. 
A i Dove son? Dal mio sguardo sparite 
sn Vive, ed ah! di che vita fiorenti, . | 
bl L’hanno svelte dal petto ai parenti, 
L’ han sepolte parlando d'amor. 
















—( 10 )- 


Dietro a loro un ferrato cancello 
Cupamente stridendo si serra; 
Dato l’ultimo sguardo alla terra, 
Poverette! son serve del ciel. 


E quel seno che un odio rubello 
 Nutre forse pei padri, per noi, 
Oh chi sa quale stirpe d’ eroi 
Avria dato alla patria fedel. 


E mi parea che dall’ altare al chiostro 
Lo scellerato mostro 
Che mai non dorme, 
Cupidamente seguitasse l’ orme 
Di ciascheduna 
Di quelle giovinette anime stanche 
E con la veste bruna 
Loro avvolgesse le impotenti e bianche 
Ali come di tenere colombe. 


Così ghermia la vittima confusa 
E con l’acuto grifo l’ inumano 
Ne suggeva il cervel, sì come egli usa. 


Poi la piaga col crisma piano, piano 
Molceva, e in volto sorridente e blando, 
Benediceala con impura mano. 


Quindi si dipartia roco pregando,. 
Simile a calabron quando l’ opposto 
Cristal batte con l’ale, o come quando, 
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Poichè i grappoli cosse il sol d'agosto, 
Preso prigione mormora di rabbia 
In un arnese ove spumeggia il mosto. 

Ma in vederlo mi par che ancora egli abbia 


ba L’ acuto grifo tinto di rossore, 
È, E gli stillino sangue ambe le labbia. 
) Onde batteami celermente il cuore 


ì' Sì come ad augellin còlto nel nido, 
E crescea sulle mie guance il pallore, 
Tal che atterrito mi raccolsi al fido 


Do 

è Sostegno della mia giovine musa, 
\ E mi riscossi a un glorioso grido, 
È) È Hi ERE RE 

h Che risuonò dai lidi ultimi a Susa. 

i) 
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“ |. LA FINE 


| DEL POTERE TEMPORALE 


n n 


) Regnum meum non est de hoc mundo. 


i Sì come nello specchio al ver conforme 

| La giovinetta a cui ride la vita, 

Mira la pompa delle nuove forme, 

i Così la mente, se il sonno la invita, 

In fondo ai sogni si rispecchia e scorge 
La realtà del giorno ond’ è colpita. 

Ed ai vaghi pensieri il sogno. porge 
4 Pur vita e moto; onde più ricca in quello 
! La realtà meravigliando sorge. 











(14) 


Ma via la gravità; sciupa il cervello ;.,.. 
E poi, se m’azzeccasse le mignatte 
Qualche sofista.... eh no; non son corbello 

Dunque sogno. La scena è un Giosafatte 
Coronato di ulivi e melagrani 

È Di mirti, aranci e piante così fatte. 

E il nido primo degli Italiani, 

Della prole di Enea che tanti ha dato 
Geni ed eroi con santi e ciarlatani. 

Ahimè! tra poco è tomba al gran Prelato 
A cui nulla giovàr, povero vecchio ! 

Le pietose stampelle del Primato, 


Nè l’aver teso cupido 1’ orecchio 

Ai flebotomi suoi, nè l’ aver visto 

Macro, più macro il volto entro lo specchio 
Anco un minuto e spira e torna a Cristo; 

Accorrete a vedere il papa magno 

Che abbandona la terra e il mondo tristo. 
Preti, accorrete; c’è da far guadagno; 

E tu canta il Te Deum, itala musa, 

Chè il Genio umano ti sarà compagno. 
Veggo giacer la testa di Medusa 

Che ammaliò le plebi ed i monarchi 

Dell’ aura santa ond’ era circonfusa. 
Veggo affluir le turbe sotto gli archi,, 

Tra i colonnati e i ruderi romani 

D’'anni, di gloria e d’ abbominio carchi. 








pile È 
Si fa silenzio... e dagli ultimi piani 
Del Vaticano veggo volar via... 
E sotto pianti ed urla e battimani, 
Poi nell’etere azzurro comparìa , . 
Uno stuolo infinito di volanti 
Che saliano, saliano in compagnia. 
E benchè il Capo già si fosse avanti 
Negli abissi sideréi sospinto, 
a Potei notare alcun dei men distanti. 
Chi avea lo scettro in mano e il crine cinto 
È. Della corona che ridava a Dio 
i Poichè in terra dagli uomini fu vinto; 
Chi in mezzo a quello d’ali brulichio 
Traeva un sacco pieno di peccata 
Che non furono assolte ancor da Pio. 
Î Altri sotto l'ascella avea la grata 
Del suo confessionale e chi commenti, 
«—_—’ Mentre salìa, facea sulla Vulgata. 
È: Ma intanto scosse le stupite genti 
L’inno guerriero e iltricolar trofeo 
Che decorava i sacri monumenti 
A Il Campidoglio, gli Archi e il Colosseo. 



















PER IL CONCILIO EUCARISTICO 


Eh! non ha torto di strillare il clero! 
Da ogni parte si muova, a fronte o a tergo, 
Inciampa in un nipote di Lutero; 

i E non par vero! 

Lungo la via fa delle mani usbergo 
Agli orecchi e va via come ramarro; 
Ei vede netto, e sa capir del gergo 

Il quare e l'ergo. 

Anche chi affetta spirito bizzarro 
E smozzica la messa per la lira, 

E dopo pranzo succia il suo sigarro 
Sotto il tabarro, 


Ù —(18)—- 

All’aspetto del nugolo che gira 
Imbaccucato si rintana e tace; 

Non è prudenza quando il turbo spira, 
Sfidarne l'ira. 

Ma intanto a tutta forza di torace 
Il Pastor d’ Inghilterra e di Germania » 
Per conto suo rinfocola la brace i 

Nella fornace ; È 

E tende le sue reti e nella pania "9 
Calano ciechi a stormi i passerotti, 1 
Mentr' egli acceso di divina insania Si 

Delira e smania. 

E nulla teme e lascia che borbotti 
Nel santuario il suo fratel chercuto 
E minacci la fin degli Ugonotti 

Agli scimmiotti. i 

Del cuore umano giocatore astuto si 
Pensa che, quando il vuol, la fede ha spento 
D'uno nato cattolico e cresciuto È Ei 

Con un sternuto. 

Preti, dunque venite a parlamento ui: 
Scambiandovi un’ occhiata da cristiani; Ù 
Se volete cessare il fallimento, Be 

Questo è il momento, 

Se no; il cieco destin de’ fatti umani Ni 
Vi avvoltola, vi rotola e annienta or 
Mentre un’ altra genia di ciarlatani È 

Batte le mani. fo 














L’ADORATORE 


DELLA PAROLA 


IZ 


Eccomi qui nel letto; alla lucerna 
Il lucignolo crepita.... si è spento; 
E penso che la notte è lunga, eterna. 
Scendi, o sonno, o soave eccitamento 
Di fantasmi diversi; ecco alla calma 
Della mente e del ciglio alfin ti sento. 
Buona notte, o mia stanca e triste salma; 
Come ti giaci e per quanto hai sofferto, 
Martire ben sei tu senza la palma. 








a A 
Ma già calano l’ombre; eccomi aperto 

Il teatro fantastico de’ sogni... - 

Come è bello tra l’ombre il vero e il certo! 
Lévamiti d’ innanzi, o'tu che ad ogni 

Voce ch'io scriva, ammuffito Minosse 

Della lingua, o sghignazzi, o mi rampogni. 
Non hai wu visto le camice rosse 

Sotterratrici d’ un passato estinto ? 

Non le vide; nol sa, com’ei non fossel.... * 
Dinanzi a lui passò come dipinto 

Il presente, guardò quale antiquario ;.... “ | 

Ma il cuore, ah! il cuore non rimase vinto. 
Ma tu che sei devoto del Rosario, x 

Va, domandalo ai frati, e ti diranno. 

Tra i dì che furo e son quanto è il divario. 


Domanda a don Pancrazio se in fin d’ anno 
Ei più le sacre decime rinsacca, 
Se il ventricolo suo non patì danno; 


E in casa tua non hai quella Cosacca 
Che ti serve da guattera e da pasto, 
‘Che la parrucca ti racconcia e attacca ? 


Ebben, sicura e senza alcun contrasto 
Ella al piumato bersaglier la coppa 
Tua porge, a sera, con un bacio casto; 

Ma infine il ciabattin che ti rattoppa 
Le dotte scarpe al patrio ritornello, 

E ad ogni cucitura « Italia » ingroppa” 















—( 21 )- 


NÈ tacchi tuoi, non ti portò al cervello 
Il senso della vita? Anima sciocca, 
Il tempio della: Fè non è più quello. 


Ora da mille parti il dardo scocea, 
4 E gli arcieri son validi e di molti ; 
Se pur desii campar, tieni acqua in bocca. 


Però che i pari tuoi son già sepolti ; 
«6 Vieni, guarda un zinzin; vedi là sparsi 
Gli scheletri degli idoli travolti? 


È. Ahimè! che al mio fantasima 
Veggo tutti rizzarsi, 
Come da guizzo elettrico 


A E rabbuffati ed arsi, 
i Su, su: per la parrucca 
È. I peli della zucca! 


Ahimè! su quel marmoreo 
Volto tra ruga e ruga 
" Come di gelo il brivido 
; Scorre, serpeggia e fruga! 
Ehi, ehi, su via ;.... non vale..: 
E morto!.... Meno male! 


Giovanetti, cui brilla nel viso 
Dolce il raggio de’ nuovi destini, 
Il più tetro de’ vostri aguzzini 
Lo vedete? Per sempre finì. 





—(22)> 

Ei che osando rapirvi il sorriso, 

Vi gravava la mano sul petto, 

Il tiranno del vostro intelletto, 

Giovanetti, di gelo basì. 
Voi cresciuti alla forte armonia, 

Ai giocondi tripudî di guerra, 

Voi cui parve più santa la terra 

Che del sangue de’ prodi arrossò, 
Confidenti su libera via, 

Scopritori d'un bello ignorato, 

Ite, or dunque,.... v'è duce quel fato, 

Che le patrie bandiere guidò. 
Gloria a voi. Sulla polve dé’ troni ; 
‘ L’alma patria risorta reina‘ so 4 

Sacro un trono al poeta destina 

Che le scioglie la nuova canzon. 
Son sepolte le serve canzoni 

Nella tomba d'un popolo spento; 

Ama questo che sorge redento 

D’ una voce più libera il suon. 
Trepidate scegliendo il sentiero ? 

L’arte nuova l’avete nel petto; 

La parola sposate all’ affetto 

E l'affetto alla mente. Così 
Sacerdoti gelosi del vero 

Tramandate la lampa ai lontani 

Ond più’ non avvolgan gli umani 

Le profonde tenebre d‘un dì. 








—(23,) 
« Sognai! ma alfine, ecco la dolce luce, 
Ed una calda lagrima sul ciglio... 






Dove la strana fantasia m’ adduce! 
Oh! mia buona natura, io ti son figlio, 
E alle tue voci ognor tendo l’orecchia 
E con chi t'odia lotto e m' accapiglio. 
Addio sole; per te sente la vecchia 
Terra palpiti nuovi e di te vaga 
Le sue nude bellezze in te rispecchia. 
Ecco l’ Alpi dorate onde dilaga 
bi Tremula l'onda della luce viva 
Per la settentrional itala plaga, 
E pei pertugi penetra furtiva 
Irradiando il volto alla vecchiaia 
| Ed alla fresca gioventù giuliva, 
Al cupo artiere e. alla fantesca gaia, 











VI. 





PER LA MORTE DI PIO IX. 


seen 


Col muso lungo come un serviziale 
Beghine e clericali per le vie \ 
Vanno biasciando requie e litanie 
Quasi fosse il giudizio universale. 

Il prete sull’ altar stanca il Messale 

| E vi sciorina inchini e ipocrisie; 

F Piange, singhiozza ed alle turbe pie 

dr: Mostra un cordoglio che non ha l’ eguale; 

Ma sano e astuto, rincasato a pena, i 

È Affoga il Papa grande ed il dolore 
In un fiaschetto e torna lieto in faccia. 

Solo a voi, solo a voi, che a tutta lena 

«Pa Suonate per l’ esequie e a tutte l’ ore, 

Duole, e duole davver, povere braccia ! 








Già dieci volte e dieci avea Costanza 
Visto fiorir il rovo e dalle zolle, 
Macerate dai’ geli e dalle nevi, 
Spuntar l’ortica nel giardin dotale ; 
E dieci volte e dieci avea la pia 
Devotamente un panierino d’ ova, 
Non senza di salsiccia esimio dono, 
Al parroco inviato il dì di Pasqua, 


(1) Si suppone avvenuta la scena in un villaggio del 
Veneto poco prima della liberazione dal giogo dell' Au- 
stria, | 








—( 28 )- 


E alla Diva del parto di votivi 
Cerei e di lini preziosi e rari 
L’altar sacro adornato. Ella chiedea 
Il prodigio di Sara. E benchè il fido 
Specchio le rughe e il ributtante giallo 
Sopravenuto al roseo delle gote, 

Che fa sì caro il giovanil sembiante, ‘ 

E il misto crine e le pupille opache ‘ 

E le squallide labbra e gli ineguali 
Denti dispersi nella cava bocca 

Spesso svelasse, nondimen chiedea 

Il prodigio di Sara. E come quando 
Tituba il cuore per mal ferma fede 

E cerca nell’altrui pace e consiglio, 
Così Costanza ricorrea fidente 

‘ Al parroco benigno della villa. 

Questi alle donne il largo sen solea 
Aprir tanto più pio quanto-più tristi 

Di lor peccata e annichilite e chine 

E per lungo digiun languide è péste 
Veniano a lui piagnucolando. Un giorno 
Dopo l’ usato reverente inchino 

Ed il ristorator bacio scoccato 

Sulla polputa destra, ove risplende 
L’anel, mistico dono onde la Chiesa 
Magicamente al Ciel lega la terra, 
Costanza entrò nella secreta e pura 
Cameretta del parroco d’ aromi, 











—' 29) 


Come l’altar di Dio, tutta odorata. 

Qui all’ invito s’ assise e il prete accanto; 
E di sì cara, sì gentile e santa 

Visita in pria l’alta cagion le chiese, 

O se d’uopo di preci aveano i polli 

E gli immondi maiali da maligni 

‘ Spiriti ossessi, od il mugghiante armento. 
Ella torcendo mollemente il collo 

E dall’imo del cuore un sospiretto 
Traendo ad arte, fe' cenno del capo 

Che tal non era la cagion suprema 

Che la movesse e gorgogliava intanto 
Dalla socchiusa palpebra un ruscello 

Di grosse ad arte lacrime spremute. 

Ma il ministro di Dio, dell'’uman cuore 
Interprete sugace, a poco a poco 

Con lusinghieri modi e con sottili 

Arti alzando venia l’agile velo 

Che copriva il mister chiuso nel seno 
Della sua femminetta. E la richiese 

Se mai qualche scurril voce offendesse 
Il casto orecchio e dall’ orecchio il terso 
Specchio scendesse ad appannar dell’ alma, 
O se al folle speziale od al più folle 
Dottor cui dona sua magion ricetto, 
Sfuggisse mai dalle indiscrete labbra 

La profana utopia di guerra e patria 

Di libertà. d’ Italia; o se mai forse 







0730 )- 


‘ Del vicino ‘castaldo i petulanti 

Figli con empie celie incautamente 
Facesser sfregio alla sacrata effige 
Dell’ amorevolissimo sovrano. 

E tacque il prete ed attendea risposta à 
Con l obliquo spiando angol dell’ occhio 
Della sua femminetta il chiuso labbro. 
Ma ella pur tacea non senza un lieve 
Sdegno lasciare trasparir sul viso; 

Chè il ministro di Dio dell’ umil serva 
Non anche seppe indovinar l’ interno 
Concepimento. E del curato in volto 
Era invece un’ umil calma! diffusa 

Tal che all’ aspetto e agli atti la vivente 
Del Loiola pareva immagin santa. 

Or delle mani un sol nodo facea 
Intrecciando le dita ed or di tasca 

L’ argentea traendo tabacchiera, 

L’ acre tabacco all’ avide narici 

Porgea fiutando e ne salia la polve 
Fino al cerébro a suscitar scintille 

Che poi riverberar dovean nel cuore 
Della sua femminetta e trarne incendî. 
E già con nuovi modi e più compunto 
Atteggiamento le sottili labbra 

A favellar compose: avean: sembianza 
Del grugno acuto di gentil mustella, > 
E prese a dire: delicata e:grave 









È dell'uomo di Dio la missione. 
A lui di cento pecorelle e cento i Db: 
La custodia si affida e di ciascuna Te 
L’indole varia e gli appetiti insani 
È di temprar sua cura onde poi"scenda 
La Grazia e alberghi a ciascheduna in petto. 
Grazia e Fede, o sorella, ecco la vera 
Sustanzial di Santa Madre Chiesa 
Massima eterna E Grazia è una rugiada 
4 Di letizie che il ciel spande pietoso 
Sopra l’umana creta, e Fede è il gancio 
Che la creta congiunge al Creatore. 
b Ma cui la fede abbonda Iddio comparte 
A Maggior la Grazia e della Grazia i doni VS) 
Piovono poi qual torrente di luce 
Dal soglio dell’ Eterno. A cotai detti 
Di balsami soavi unti e ripieni 
Sentì Costanza per le fibre scorrere, 
; Come invasa dal nume un santo brivido; 
i Le piangenti pupille al suol dimesse 
Balenàr lampi di ridente luce 
E dal petto convulso usciro a un tempo 
E sospiri e singhiozzi e mozze voci. 
E in questo di furor divino accesso 
Al parroco la destra avida prese 
Sopra il mistico anel baci di foco 
Reiterando e il pavimento ignudo "a 
i Fece più volte risonar percosso 









. Dal calloso ginocchio. Attento e tacito 
Stava intanto il curato sopra il destro 
Omero, a guisa di matura mela, 

Il gran capo pesante reclinando. 

Forse ei pensava all'imminente scoppio 
Del mistero serbato a lungo in petto 
Dalla sua femminetta e superbia 


Dell’ arti usate e ne gioia fors’ anche. 
E quella gli narrò, poichè gli ardenti 


Spasmi divini s'acquetaro e libero 

Varco s’ aprì la voce, che da molti 

E molti verni ella piangea la sorte 
Delle nozze infeconde e che sovente 

Da malevole donne oltraggi e beffe 
Sempre novi soffria, onde a celare 
L’onta e il rossore e aver conforto invece 
L’era spesso mestieri a piè d’ un degno 
Sacerdote cercar rifugio e pace, 

Poichè lo sposo che mostrata a dito 

Lei dal volgo vedea mesta e dolente, 
Parea non d'altro in suo cuore curarsi 
Che di guardar le ascose arche già gravi 
Di crescenti ogni dì rotoli d’ oro, 

Ed Ella ne languia, si come langue 
| Per manco d'olio la facella ardente 
Innanzi all’ara di Maria; ma ch’ ella 
Da molta fede nondimeno accesa 

Ogni giorno prostrata ad ogni altare, 














(II 
Supplicando la grazia unica chiede 
D' essere madre e allor già crede {o parle) 

| Persin sentirsi saltellar nell’ alvo 
Il bambolo sperato ; ond’ ella il prega 
Nel godimento del divin colloquio 
Allor che della Messa 1’ incruento 
Sacrificio consuma, a Chi può tutto 
Di dire anche per lei qualche efficace 

Paroletta, poichè, si come effluvio 
Di mattutino fior, salgono al cielo 
De' ministri di Dio pre:i e parole; 

Nè più disse la donna. Allora in piedi 
Il parroco rizzossi e sopra il capo 

Della pia penitente iva spiegando 
Ed agitando a guisa di ventaglio 
La volubile destra e mormorava 
Non so che detti in suon rauco e profondo 
Simile al rombo ch’ entro cavo tronco, 
Quando la vita esulta e si rinnova 
Allo spirar de’ tepidi favoni, 

Fa il popolo dell’api. E così lieti, 
L’un del mister rapito, e del consiglio 

E della speme e delle preci 1’ altra, 
Spiritali sorrisi ricambiando 
E brevi e dolci e caste parolette, 
Pacidamente alfin si dipartiro, 

Non senza stabilir ‘nuovo convegno. 














LA ZAVORRA 


nd 


C'è qualche barbagianni che si lagna 
Perchè troncò gli artigli nella sbarra 
Nell'atto ch’ei ghermiva la cuccagna; 

C'è qualche nullità nata alla marra 
Che con la toga insudicia il suggesto 
Della sua servitù premio e caparra. 

C'è un popolo di fiacchi, e tutto il resto 
Masserizia di corti in fallimento 
Di vecchio e nuovo obbrobrioso incesto, 

Che mentre ingordo sta tuffando il mento 
Nel sangue della Vergine Guerriera (1), 


(1) L'Italia nuova. 
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Ha fronte di mostrarsi malcontento. 
Di mezzi preti un'infinita schiera 

Tien dietro a ciò; ma dal potato muso 

E dal collar che portan per bandiera, 
(Chi è tenero di lor dica per uso) 

Si annusano tra sè, nè alcun di loro 

Si è mai ‘ancor tra gli uomini confuso 
Bruchi neri covati in concistoro 

Ch' emigran quatti, quatti, e poi bel, bello 

Si pompeggiano al sol con l’ali d’ oro. 
Furba genìa che, cambiando mantello, 

Si arroga di seder tra i liberali, 

Pur conservando il crisma nel cervello. 
Fallito il botteghin de’ funerali, 

Dacchè contento senza tanto chiasso 

Pare che il morto alfin sotterra cali ; 
Fattosi mingherlino il censo grasso 

Per penitenza inflitta da Fra Giusto 

Che venne a stenebrare il popol basso, 
Ha con le lane barattato il gusto ; 

Ed or si frega ai muri di Palazzo (1) 

Stancando ancor quel monumento augusto, 
Già tiene in man di false carte un mazzo 

E il collo allunga e spia se mai dall’ alto 

Piova di luce a irradiarla un sprazzo. 


(1) Sede del Ministero della pubblica istruzione 


in 
Firenze, 
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Fs 


fi È 
Ella ch'è prete e no, basso e contralto, 


Che fiuta il puzzo del passato morto, 
Che un tempo l’istruzion ebbe in appalto, 

Perchè più non cammina a collé. térto 
E insacca i panni dell’ Ottantanove 
Pretende per l’ Italia il passaporto ? 

Qualche omino di cera si commove 
E intenerisce e stempra udendo i lagni 
Di questa gente falsa a tutte prove. 

E aprendo il varco ai subìti guadagni, 
Spicca un decreto e glielo butta lù.... 
Ed ecco pronti ad afferrarlo i ragni. 

Ad insegnar la scienza che non sa 
Al fiero ingegno de’ Garibaldini 
Intanto sguizza alle università, 

Ai pubblici ginnasi ed ai licei 
Una folla di ex preti libertini 
Ch’ ogni mattina intuona la lezione 

. Cominciando coll’ «in nomine Dei » 
E la rallegra a suono di frullone. 


Queste satire furono scritte, tranne una, parecchi 
anni sono, ma si pubblicano ora perchè par che sia 
giunta opportuna /’ora del ‘empo. i 
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